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C'è un singolare contra
sto tra la continua e intensa 
attività svolta di recente da 
Giovanni Paolo II, e le ana
lisi e le riflessioni che 
stampa e grandi mezzi di 
comunicazione hanno pro
posto all'opinione" pubblica. 
Più precisamente. Del papa 
si è parlato e scritto molto, 
moltissimo, in queste set
timane, al punto che i suoi 
viaggi sono diventati un ap
puntamento quasi quotidia
no per milioni di telespet
tatori e di lettori. Eppure 
si stenterebbe a trovare a-
nalisi serie su quanto egli 
ha detto, sui messaggi che 
ha inviato e trasmesso, sul 
significato che viene assu
mendo il suo «modo di go
vernare > la Chiesa. 

In luogo della informa
zione corretta, e della ri
flessione critica, sono pre
valsi spesso altri toni. Quel
lo, più consueto e restrit
tivo, che va alla ricerca del
le singole frasi dette in di
versi discorsi, per catalo
garle, in un senso politico 
o nell'altro. Con il risultato 
che una catalogazione non 
è stata possibile per le tan
te e diverse idee, progetti, 
proposte che in varie parti 
del mondo Giovanni Paolo II 
ha formulato. 0 l'altro, più 
facile e suggestivo, di regi
strare e avallare il mito di 
un uomo in grado di unifi
care e raccordare « religio
samente » paesi ed espe
rienze storico-politiche sino 
a ieri (ma anche oggi) con
trapposte, ricorrendo a fa
cili analogie con pontefici 
lontani nel tempo, come 
Gregorio VII, Innocenzo III, 
Pio IX, che avevano im
presso svolte storiche alla 
Chiesa. 

Indubbiamente molti so
no stati colti di sorpresa da 
una attività internazionale 
così intensa, mentre erano 
abituati a vedere le novità 
della Chiesa romana più 
« cadenzate » nel tempo e 
più segnate da documenti 
dottrinali e teologici. Ma 
certo, l'inseguire solo in su
perficie quanto viene da una 
personalità così ricca è an
dato a scapito della com
prensione, anche critica, di 
una fase nuova che si è a-
perta per la Chiesa dopo il 
pontificato di Paolo VI. 

La scelta di attuare in 
pochi mesi un programma 
« missionario » così vasto e 
« unico » nel suo genere 
sembra rispondere ad un 
obiettivo che si va facendo 
sempre più netto: quello di 
ristabilire un rapporto di
retto con i maggiori centri 
del cattolicesimo mondiale 
per superare — con l'auto
rità e il « carisma » proprio 
della funzione pontificia — 
contrasti, difficoltà, proble
mi che erano sorti nel post
concilio. Al punto che for
se può considerarsi conclu
sa quella fase di faticosa 
guida, fondata su difficili 
equilibri, che aveva carat
terizzato gli anni '60 e '70. 

Si prospetta, invece, la 
riaffermazione di un ruolo. 
monoeratico per il Pontefice 
che già si esprime nei pri
mi documenti dottrinali im
prontati (come il più re
cente " « Catechesi traden-
dae») alla difesa organica 
di determinati « spazi > ci
vili per la Chiesa, ma che 
soprattutto mira a ristabi
lire un « primato » che dif
ficilmente potrà conciliarsi 
con le esigenze di « colle
gialità » espresse dal Conci
lio. 

Su un altro versante, poi, 
l'attività di Giovanni Pao
lo II impegna la Chiesa nel 
suo insieme; quando il pun
to di riferimento del suo 
magistero vient chiaramen
te individuato nella « crisi », 
di incertezza, di sbandamen
to, di attesa, che caratteriz
za la scena internazionale e 
tante aree geografiche, men
tre la Chiesa viene presen
tata, a tutti, come realtà in
terstatuale, quasi « trascen
dente > rispetto ai conflitti 
politici, sociali, militari, ca
pace di dare risposte esau
rienti ai mille problemi del
l'uomo di oggi. E* difficile 
non vedere, in questo sen
so, nella Polonia, nell'Irlan
da. nel Messico, negli Stati 
Uniti, altrettanti punti for
ti, in differenti sistemi po
litici e sociali, di un cat
tolicesimo che intende ri
proporsi come forza mondia
le unificante e compatta. 

Sarebbe erralo non ve
dere. anche « dentro » que
sta prospettiva, l'eredità an
cora viva del Concilio e di 
alcuni suoi « traguardi » più 
consolidati. La denuncia 
delle ingiustizie e degli squi
libri sociali ed economici, 
interni agli Stati e nei rap
porti tra i popoli: l'abban
dono esplicito di una * ap
partenenza » della Chiesa 
ad un versante « politico » o 
geografico: lo stesso linguag
gio culturale di Giovanni 
Paolo H. già inaugurato nel
la enciclica Redempfor ho-
mwis, e pronto a cogliere 
gli esili di elaborazioni cul
turali lontane dalla tradizio
ne cattolica e religiosa; tut
to ciò costituisce un terreno 
essenziale perché i rapporti 
tra religione e società si svi
luppino tenendo conto dei 
problemi reali che travaglia
no l'epoca contemporanea. 

Tutto ciò però non può 
fungere da scudo per igno
rare alt-e tendenze e orien
tamenti che emergono e si 

Riflessioni sulla immagine di Giovanni Paolo II 

Alla Chiesa non basta 
il mito di un leader 

Con i recenti viaggi si tende ad accreditare la figura di un capo in grado 
di risolvere le profonde tensioni aperte nel 

mondo religioso dai problemi della società contemporanea 

vanno rafforzando attorno 
alla figura e all'azione di 
Giovanni Paolo II. Già gli 
« strumenti » largamente u-
tilizzati dall'azione pontifi
cia sembrano più tipici del
le leaderships personali af
fermatesi nel mondo occi
dentale che non del carat
tere pastorale di un capo 
religioso, e lasciano aperto 
un interrogativo sulla possi
bilità reale di recuperare 
solo nel « colloquio diretto » 
del papa con centinaia di 
milioni di cattolici una so
lidità e una uniformità che 
la Chiesa ha visto messa m 
discussione dagli eventi di 
questo secolo. E lo stesso 
correre a Varsavia, o a Pom
pei, o nel cuore di una delle 
più forti, e potenti, comuni
tà cattoliche come quella 
statunitense, o il parlare a 
una delle più sofferenti 

chiese del mondo come quel
la latino-americana è ap
parso a volte troppo veloce 
per nascondere o annulla
re travagli, tragedie, pro
blemi immensi che si agi
tano e sono ben lungi.dal
l'essere risolti in parti cosi 
cruciali del mondo contem
poraneo. 

Anche 1 contenuti dei 
messaggi pontifici, rivolti a 
piccoli paesi dell'Italia sot
tosviluppata, o alle metro
poli delle più forti nazioni 
del mondo, o alle terre sog
gette alle più spietate dit
tature militari e fasciste, 
sono stati interpretati co
me « validi » per tutti i re
gimi sociali e politici. Ma è 
possibile una operazione del 
genere, che tutto cancella, 
o assolve, o condanna, pro
nunce che sembrano susci
tare consensi troppo vasti, 

e globali, per essere profon
di e duraturi? 

Si fa così più forte l'esi
genza di una riflessione sul 
significato che può assume
re una impostazione « reli
giosa » che voglia presen
tarsi come erede e inter
prete di tutti quei diritti 
(di cui Giovanni Paolo II 
ha tracciato quasi una «stim
ma » in un celebre passo nel 
suo discorso alle Nazioni 
Unite), di quelle istanze, di 
quei bisogni avvertiti da 
imponenti masse umane, che 
sono il frutto di una storia 
tra le più drammatiche e in
sieme esaltanti dell'epoca 
contemporanea. 

Si parla tanto oggi della 
necessità di guardare criti
camente al proprio passato 
— anche per rendere « cre
dibile » il proprio « pi-esen
te » — di riconoscere gli 

errori, 1 limiti,,cui sono an
dati incontro anche le gran. 
di esperienze sociali e po
litiche del XX secolo. Ma 
proprio per questo non può 
ritenersi che la Chiesa deb
ba essere esente, al pari d i . 
altri soggetti di questo mon
do « in crisi », dall'onere di 
una autocritica sul proprio 
passato e sulla propria con
dizione attuale. Sono troppo 
recenti, d'altronde, le con
trapposizioni che la Chiesa 
stessa ha provocato verso 
traguardi storici che oggi 
accetta ma che corca anche 
di canonizzare con nuove 
formule troppo « astratte » e 
onnicomprensive per essere 
veramente credibili e opera
tive. 

Lo sfruttamento della «cri
si » contemporanea può cer
tamente far convergere con
sensi verso una componen

te essenziale del mondo o-
dicrno, specie se ha una 
struttura e universale » e in
ternazionale corne quella 
cattolica. Ma difficilmente 
può, nei tempi lunghi, ga
rantire che dietro formule 
generali, o meramente eti
che, si riconoscano soggetti 
e realtà che sono in conflit
to tra loro; o, se ciò avvie
ne, si aprono altri interro
gativi circa un nuovo, pos
sibile, uso della religione co
me strumento temporale e 
mondano, all'interno di com
pagini sociali e politiche 
nelle quali la Chiesa catto
lica ha radici profonde e 
popolari, che proprio per ciò 
non possono ritenersi «neu
tre » e svincolate dai nodi 
centrali della crisi odierna. 

Tutto ciò non porta affat
to a sottovalutare le no-
vita di questo pontificato, 
che indubbiamente ha col
to, e cerca di interpretare, 
il livello « universale » e 
planetario dei problemi del
l'uomo; ma anzi a meglio 
comprenderlo e valutarlo. 
Non giova però neanche al
l'immagine di Giovanni Pao
lo II la tendenza a fare del
la sua persona un grande 
leader contemporaneo se 
dietro questa leadership non 
si colgono e non si intravve-
dono i contenuti reali, e le 
tensioni, che caratterizzano 
la sua azione di governo pa
storale della Chiesa. 

Carlo Cardia 

Poi Pot, lo «eli, Amln, 
Snmoza, Macias, Bokassa, 
Roinero, Park Chung Hre: 
non Ita precedenti un elen
co cosi lungo di tiranni ro
vesciati o uccisi in un arco 
cosi breve di tempo, appe
na dieci mesi. Potrebbe es
sere il segno dì un mondo 
che si libera, di un inondo 
più hello. Lo è? Non el \ no
ie molto a rispondere che 
sembra di no. Se non al
tro perché le tragedie lega
te a quegli otto nomi non 
sono finite e perché spesso 
le strade della liberazione 
— di cui più della metà 
del mondo ha bisogno — 
appaiono sentieri senza fine. 

Il primo è stato scacciato 
da un intervento straniero, 
quello vietnamita, e la Cam
bogia continua a soffrire le 
piaghe dì una società di
strutta; il secondo è fuggilo 
da Teheran di fronte ad un 
sussulto dai connotati più di
versi e che continua a pro
durre allri drammatici sus
sulti; il terzo è stato rove
scialo da un allro interven
to esterno, dalla Tanzania 
del moderalo Nyercre, e le 
cronache dall'Ucamla oggi 
parl.mo di dissesto, di pro
fughi, di fame; il quarto ha 
lascialo il suo bunker di Ma-
nanna mentre una rivoluzio
ne prendeva il potere in cit
tà e campagne devastale e 
bruciate; il quinto è finito, 
nella sperduta Guinea equa
toriale, di fi onle al plotone 
d'esecuzione comandato da 

L'accusato 
V 

e 
il nono 
tiranno 

un suo intloriiiiio che non 
sa nemiche cominciare a ri
costruire; il gesto è stato li
cenziato in tronco dal suo 
padrone, Giscard, il quale ha 
mandato i suoi paracadutisti 
a cancellare, in C.'eiilroafrica, 
l'etichetta « impero » senza 
cambiare altro; il settimo s'è 
allontanato da San Salvador 
dove ancora corre sangue; 
Pollavo, infine, è raduto in 
ima trappola tesagli a Seul 
dal capo dei suoi poliziotti-
macellai e continua l'orrore 
del suo regime. 

Finisce il male e non vie
ne il bene: così da una ca
pitale del mondo industria
lizzato si può anche guar
dare con freddezza e senza 
miti agli olio tiranni e agli 
altrettanti popoli lontani. Ci 
si può porre il problema di 
coscienza della fame e dei 
bambini che muoiono. Ma 
l'arretratezza che domina e 
l'emancipazione che non ar
riva pongono solo problemi 
di coscienza o «otto una que
stione reale? K' davvero pos
sibile pensare che forse per 

un cambogiano, per un Ira* 
niatio, per un ugandese, per 
un nicaraguegno, per un gui
neano, per un cenlrafricano, 
per un sahodorcgno, per un 
sudcoreano sia cambialo po
chissimo o addirittura nulla? 
Lo è se si pensa che i piedi 
re<lauo scalzi e gli stomaci 
vuoti. 

Ma la storia a cui assistia
mo oggi è ben più comples
sa e non uccide le speran
ze e le atlese ili una trasfor
mazione profonda. Tuttavia 
la posta in gioco % molto al
ta. Si tratta cioè di abbat
tere le gabbie di questo as
setto mondiale che è nato 
dall'oppressione coloniale. 
K-.-0 ha alla base della sua 
crisi di oggi un potere — 
quello del nord industrializ
zalo — che riesrc ancora a 
dominare il sottosviluppo 
attraverso meccanismi cosi 
condizionanti da impedire 
spesso ai moti di emancipa
zione di diventare rivoluzio
ni o da frenarle dove le Spin
te iniziali sono incontenibi
li. Così che — se non ci 
fosse in tutti I continenti 
una lolla per cambiarli — 
diventerebbe un incubo pen
sare che questi merranismi 
strutturali sono così forti 
che il più grosso raccolto di 
rereali di tutti ì tempi — 
che avviene quest'anno — 
non è in corso in Cambogia 
o in Uganda o nel Bangla
desh, ma negli Stali Uniti. 

Renzo Foa 

Da metà settembre a me
tà ottobre, Giovanni Berlin
guer ha viaggiato per gli Sta
ti Uniti, e prima ancora in 
Venezuela (a Caracas ha te
nuto conferenze al CENDES, 
Centro studi sullo sviluppo) 
e in Messico, dove, all'uni
versità autonoma metropo
litana di Città del Messico 
(un nuovo centro universita
rio di tipo sperimentale), ha 
M olto un ciclo di lezioni sul
la medicina sociale. Negli 
USA è siato presentato do
vunque come « professore di 
igiene del lavoro, parlamen
tare, membro del Comitato 
centrale del PCI ». Gli inviti 
sono venuti da importanti 
circoli accademici e intellet
tuali del paese, e Giovanni 
Berlinguer ha parlato da
vanti a studenti e docenti 
delle università di Berkeley 
e di Santa Cruz, in Califor
nia; di Harvard e MIT, a 
Boston; di Columbia e City 
College, a New York; e di 
John Hopkins: a Baltimo
ra. E' stato invitato pure al
l'Istituto di studi politici di 
Washington, che è una fon
dazione collegato alla sini
stra democratica americana. 
dove ha lavorato anche il ci
leno Orlando Letclier, mini
stro della Difesa durante gli 
ultimi giorni di Unità Popo
lare. poi fatto assassinare 
da Pinochet. 

Il suo compito di confe
renziere è stato ben riparti
to nelle diverse occasioni: da 
una parte, tre filoni di politi
ca sanitaria, e cioè il pro
cesso di riforma sanitaria in 
Italia, la medicina del lavo-

Un viaggio in America di Giovanni Berlinguer 

Gli Usa, un paese perplesso 
Cresce l'impressione di una diffusa incertezza sulle prospettive negli ambienti intellettuali e universitari - L'in
teresse per le vicende italiane e il giudizio sul PCI tra deformazioni propagandistiche e rinnovata attenzione critica 

ro e la legge sull'aborto; e 
dall'altra, i temi più stret
tamente politici: « La clas
se lavoratrice e il Partito 
comunista in Italia»; « L'eu-
rocomunismo italiano »; « La 
uia italiana al socialismo »; 
« II Partito comunista dopo 
le elezioni ». 

« Tra le domande di tutti 
i tipi, molte sono state pro
prio sul risultato delle ele
zioni, con orientamenti — di
ce Berlinguer — a volte di 
maliziosa soddisfazione, a 
volte invece di sincera preoc
cupazione. Comunque, più in 
generale, ho avuto accoglien
ze molto dignitose, serene. 
Sono andato dovunque ho vo
luto, senza alcun vincolo o 
limite. L'unico residuo "per
secutorio" l'ho trovato nel 
modulo per il visto di entra
ta, dove in un'unica doman
da si richiede se uno è affet
to da gravi malattie conta
giose, infermo di mente, de
dito alla prostituzione, al 
traffico di droga, oppure è 
membro attuale o passato del 
Partito comunista o di qual

che organizzazione affine ». 
« Voglio però aggiungere — 

confinila Berlinguer — che 
l'impressione più immediata 
che ho ricevuto da questo 
viaggio, è stato il rimpianto 
di non essere potuto andare 
prima negli Stati Uniti. Per
ché è un paese di eccezio
nale bellezza, che sprigiona 
vitalità e efficienza, grazie 
anche al livello raggiunto 
dalla scienza; è una forza 
che attrae e al tempo stes
so impaurisce. In molti am-_ 
bienti si percepisce un'aria. 
esattamente non di crisi, ma 
di grande perplessità per il 
futuro. Ricordo che in una 
delle discussioni che ho avu
to sulla politica italiana al 
Cita College di New York. 
dove ho tenuto la lezione 
inaugurale del seminario di 
studi europei, nel parlare 
della nostra difficile situazio
ne, mi si chiedeva: "Come è 
possibile che in Italia ci sia 
una crisi, quando la lira sta 
salendo rispetto al dollaro?". 
Alla mia risposta spontanea: 
è il contrario, non è la lira 

che sale, ma il dollaro che 
scende, c'è stato un mormo
rio quasi di sorpresa, per
ché pur sapendo che negli 
Stati Uniti c'è un'inflazione 
e che il dollaro perde di pe
so. la gente non riesce ad 
abituarsi a questo fatto ». 

E' una questione di otti
mismo irriducibile? <Sì, e 
in buona parte è giustificato. 
Perché gli Stati Uniti sono 
un paese di infinite risorse 
e possibilità di recupero; e 

, poi perché riescono in lar-. 
ga misura a scaricare le lord' 
contraddizioni su altri popo
li. Un esempio di questo 
fatto — aggiunge Berlinguer 
— l'ho ritrovato anche nelle 
questioni di cui mi occupo 
per ragioni professionali. C'è 
un desiderio nel paese, da 
parte delle popolazioni e dei 
lavoratori, di avere un am
biente pulito e scevro di ri
schi per la salute. A questa 
pressione le multinazionali ri
spondono esportando le pro
duzioni "sporche" a Singapo
re. in Colombia, o altrove. 
oppure sfruttando il lavoro 

di due milioni di chicanos. 
dei negri, e quello di quasi 
mezzo milione di dominicani 
sbarcati clandestinamente a 
New York, ma tollerati per
ché disposti ad assumere le 
incombenze più umili. Sul
l'ambiente comunque ho no
tato che ci sono zone ster
minate dove la popolazione 
vive in condizioni egregie di 
aria pura, di acque limpi
de. di verde intenso. Per 
esempio in gran parte della 
California, tranne. Los An
geles che è una delle città 
più inquinate del mondo. In 
altre zone invece vi sono fe
nomeni di degradazione quasi 
spaventosa, come a Harlem ». 

E come è vista la questio
ne nucleare? « Ci sono mol
te preoccupazioni per l'ener
gia nucleare, che è forse 
l'unico tema su cui c'è urt 
grande movimento di massa. 
Qui — aggiunge Berlinguer 
— si intrecciano diverse 
componenti: un elemento po
litico, che è la lotta al com
plesso militare- industriale 
che domina la vita america

na e che ha nell'atomo uno 
dei suoi pilastri; c'è poi un 
amore per la natura, che e-
siste ed è tradizionale nella 
mentalità americana; ma c'è 
anche lo spirito della pro
prietà privala, della propria 
casa e della propria comu
nità locale, che rischiano di 
essere colpite da un nemico 
esterno, incontrollabile ». 

Che cosa puoi dire degli 
argomenti di politica sanita
ria di cui ti sei occupato? 
€ Nelle scuole di sanità pub
blica, d'ove ho parlato di ri
forma sanitaria, di medicina 
del lavoro e di legge sul
l'aborto, ho provato — dice 
Berlinguer — meno disagio 
di quanto pensassi, perché 
su questi stessi temi stanno 
lavorando molti gruppi ac
cademici, sindacali e politi
ci americani. Ho avuto ad 
esempio un incontro con lo 
staff del deputato negro Ron 
Dellums, che ha proposto al 
Congresso una legge per la 
istituzione del servizio sani
tario nazionale, molto simile 
a quella italiana.. E' una pro

posta molto avanzata, ma 
per ora poco realistica. Ho 
trovato invece in moltissimi 
ambienti un atteggiamento 
critico nei confronti dell'or
ganizzazione sanitaria ame
ricana, che ormai assorbe 
quasi il 9 per cento delle ri
sorse (in Italia è il 6 per cen
to, con ricchezze assai mino
ri), che dà cure perfeziona
te tecnicamente, ma ineffi
caci a frenare lo sviluppo 
delle malattie. E un'organiz
zazione poi basata su pro
fonde ingiustizie sociali. Tra 
l'altro, le difficoltà dell'eco
nomia si traducono in chiu
sura di alcuni ospedali e nel 
taglio dei servizi. Anche nei 
sindacati si fa strada Videa 
che non basta più avere sala
ri alti, ma che bisogna mi
gliorare la salute: e questo è 
un fenomeno nuovo ». 

Sull'aborto, invece? « Su 
questo — risponde Berlin
guer — he fatto una confe
renza alla Columbia Univer
sity di New York, che è ca
duta casualmente nei giorni 
in cui il Papa era negli Sta

ti Uniti. Il mio pubblico era 
stupito del fatto che fosse 
stato possibile in Italia ap
provare una legge che, pur 
con i suoi limiti, è conside
rala molto avanzata. La loro 
legislazione sull'aborto è ab
bastanza permissiva, perché 
c'è stata una sentenza della 
Corte suprema che consente 
l'interruzione della gravi
danza durante i primi tre 
mesi. Ora ci sono però degli 
Stati che vanno tagliando i 
fondi; per cui c'è il rischio 
che l'aborto venga consentito 
di fatto solo a chi paga ». 

Una tua impressione, alla 
fine, più strettamente politi
ca. Anche, si intende, come 
comunista italiano, « Ecco, la 
stranezza principale — dice 
Berlinguer — sta ancora in 
questo "comunista italiano": 
l'uno e l'altro. Perché l'im
magine che hanno moltissi
mi americani dei comunisti 
deriva ancora dalle campa
gne degli anni '50, della guer-
ra fredda. E poi, ciò che av
viene fuori degli Stati Uniti 
è ignorato dalla grande parte 
della popolazione. Quasi tutti 
i giornali e i telegiornali de
dicano uno spazio minimo a 
ciò che accade nel mondo. 
Così è più facile, ad esem
pio, convincere i cittadini 
americani che duemila sol
dati sovietici a Cuba minac
ciano l'indipendenza degli 
Stati Uniti. Ci sono però spe-
:ialisti e intellettuali informa
ti che comprendono sempre di 
liù che il PCI ha una sua pro
pria fisionomia ». 

Giancarlo Angelonf 

Precursori e protagonisti dell'arte astratta 

E i pittori decisero 
di abolire la figura 

Una eccezionale rassegna di opere a Milano documenta 
una grande svolta nell'esperienza estetica contemporanea 

La mostra è dedicata a 
Franco Russoli. L'aveva idea
ta e progettala prima che 
scomparisse cosi inaspetta
tamente. Ora Milano l'ha rea
lizzata. Si intitola € Orìgini 
dell'astrattismo/Verso altri 
orizzonti del reale » e si è 
inaugurata al Palazzo reale 
nel quadro dei programmi 
culturali del Comune e della 
Regione Lombardia. C'è in 
questa esposizione, e ciò ap
pare a prima vista, un posi
tivo taclio didattico e ogget
tivo che Guido Ballo ha im
presso alla rassegna, un ta
glio tuttavia anche critico 
che ha riproposto però anche 
la difficoltà della materia 
stemprandola, o meglio, og-
gettaizzandola in un misura
to approccio metodologico 
che si scandisce in lucide e-
semphfica7Ìoni. 

Non si pensi, tuttavia, a ta
li modulazioni per « esempi » 
(che costituiscono uno dei 
cardini del metodo prescelto 
da Ballo) come ad un appiat
timento dell'indagine, come 
ad un che di riduttivo, di 
banalizzante. Anzi, la rasse
gna è ricca di incontri assai 
rari o addirittura inediti an
che per lo specialista, in spe
cie per le opere provenienti 
da Paesi dell'Est europeo, ed 
è comunque riccamente arti
colata su un ventaglio di ol
tre centoventi presenze con 
più di trecentocinquanta tra 
dipinti, sculture, disegni, fo
tografie che si uniscono ai 
preziosi film d'autore prati
camente sconosciuti al pub
blico (e proiettati a ciclo 
continuo, con pellicole di 
Marcel Duchamp, di I^éger, 

di Man Ray e altri) ed alle 
sale didattiche introduttive 
ottimamente curate da Luigi 
Veronesi. Ed inoltre in que
sto modo la complessità 
stessa degli spunti critici e 
culturali relativi ad un tema 
cosi vasto, lungi dallo sfal
darsi e confondersi, viene 
meglio evidenziata ed «offer
ta ». per cosi dire, allo spet
tatore. che meno osticamente 
può cogliere insieme gli a-
spetti generali e quelli parti
colari. 

Ma veniamo, appunto, al 
tema della mostra, che non è 
l'arte astratta in senso stret- j 
tamente stilistico, bensì ì dif- ; 

Terenti orientamenti, le varie 
istanze poetiche, filosofiche, 
scientifiche che in diversa 
misura e modo, dalla metà 
circa del secolo scorso, pre
pararono o confluirono nella 
crisi della rappresentazione 
imitativa (o « iconica » come 
si dice oggi) da parte di ta
luni settori di artisti in tutto 
il mondo. 

Se, infatti. l'atto di nascita 
ufficiale della pittura astratta 
si può situare intorno al 1910 
e, già nel '21. El Lisitskij po
teva con ragione scrivere dei 
suoi contemporanei che 
« ...molti si sono resi conto 
che il frutto maturato nel 
campo dell'arte è la fine del 
quadro come rappresentazio
ne ». è però da dire che un 
tale processo, di natura cer
tamente innovativa nel cam
po dell'espressione, non è 
scattato di colpo in questa o 
quella mente artistica, sia 
pure geniale, o in questo o 
quell'ambiente culturale, ma 
è stato largamente preceduto, 

Wassily Kandinsky, « Vers la gauche* (1923); in alto a sinistra: Fcrnand Léger, e Composi
zione murale», pari. (1t3f) 

preparato, lentamente distil
lato da una mole enorme — 
e magari anche contrastante 
per intendimenti e per con
tenuti — di circostanze non 
sempre evidenti e tutt'ora 
oggetto di discussioni e di 
verifiche. E occorre ricordare 
che in queste « circostanze » 
un ruolo decisivo l'ha giocato 
certamente la rottura dei va
lori ottocenteschi tra gli ar
tisti e gli intellettuali, che 
non è stata solo rottura este
tica o mei amente culturale 
prendendo, imece, l'avvio 

dalla storia, dal tramonto 
sanguinoso degli ideali qua
rantotteschi e comunardi.. 
dalle prime aspre contraddi
zioni di una civiltà protoin
dustriale e protoconsumisti
ca: dallo sradicamento, in
somma. e dalla drammatica 
crisi d'identità che allora 
colpì e insieme sollecitò ogni 
« progetto ». ogni cultura e 
ogni ipotesi di € uomo nuo
vo». 

La mostra prende l'avvio 
dal 1885 e si conclude con 
opere fino al 1919. attraverso 

tutti i grandi protagonisti 
dell'arte contemporanea in 
qualche modo sensibili alle 
ragioni del non figurativo. Il 
lavoro di tali protagonisti è 
però colto criticamente nel 
divenire, nell'adeguarsi alle 
teorie e ai programmi che 
venivano via via maturando, 
ed è accostato alla griglia di 
rapporti, di relazioni e pre
messe costituita dalle testi
monianze documentarie, bio
grafiche e di poetica dei va
ri autori. E' uno spaccato 
vivo e palpitante che consen

te. anche a chi non possiede 
necessariamente una prepa
razione specifica, di ripercor
rere facilmente la genesi di 
quelle formulazioni plastiche 
che le opere presenti in 
mostra esprimono, e che tan
ti echi — per la verità non 
sempre felici o altrettanto 
giustificabili — trovano anco
ra nell'attualità della nostra 
produzione artistica. 

L'intreccio tra le varie mo
tivazioni e pulsioni, tra le 
varie « scuole » dell'astratti
smo storico è ricercato e col
to nel vivo delle matrici da 
cui esso prende origine, cosi 
per le spinte e le suggestioni 
delle ricerche scientifiche sul
la natura dei colori e della 
percezione che per le in
fluenze formali come il li
berti/. più disposte alla deco
razione. e appunto « astrat-
teggianti ». che alla fieurazio-
ne: così per le tendenze a 
spostare il fuoco dell'imma
gine poetica sulla pura sog
gettività. su «stati d'animo» 
non più legati direttamente 
al mondo oggettivo, che per 
la scoperta dell'arte antica. 
di quelle popolari, dell'arte 
africana e oceanica (cui è 
dedicata una sala con cita
zioni tratte dadi scritti degli 
artisti); così per il dilatarsi 
di un rifiuto del positivismo 
che sollecita l'insorgere di 
« spiritualismi ». di dimensio
ni esoteriche, di simbologie 
mistiche; e via dicendo, su 
un folto e diverso materiale 
ricco di riferimenti. 

In questo quadro metodo
logico si possono certo obiet
tare sia talune assenze che 
talune presenze forse insistite 
rispetto al quadro generale. 
ma da Gaucniin a Denis, da 
Klimt a Duchamp. da Kupka 
a Picasso, a Segantini, a 
Boccioni, a Mondrian. a 
Kandinski. a Klee, a Redon. 
a Léger e via elencando a 
memoria, il disegno della 
rassegna è così vasto e cosi 
complesso che qualcosa in 
più o in meno nulla aggiun
gerebbe. sicuramente, in effi
cacia e suggestione. 

Giorgio S*v«so 

Un convegno di studi a Parigi 

A confronto 
sulla psichiatria 

Nella sede dell'Istituto ita
liano di cultura a Parigi, l'8 
e il 9 novembre prossimi, si 
svolgerà un convegno dedica
to al tema: a L'effetto Incro
ciato di una doppia influenza 
in psichiatria: il modello fran
cese in Italia, il modello ita
liano in Francia». Il conve
gno, promosso dall'istituto ita
liano di cultura di Parigi e 
dal CNR, vedrà tra gli altri 
la partecipazione di Franco 
Basaglia, Robert Castel. Da
vid Cooper. Bernard de Fre-
minville. Anna Pavoni, Mari
no Zecca. 

I lavori, insistendo sul dop
pio effetto di influenza tra le 
correnti psichiatriche italiane 
e francesi, cercheranno di fa
re il punto sulle esperienze 
del movimento di critica del
le istituzioni psichiatriche tra
dizionali nei due paesi, verifi
cando limiti, problemi aperti 
e" prospettive. A chiusura del 
convegno venerdì 9 novem
bre, la discussione farà centro 
particolarmente sulla espe
rienza del « modello » italiano, 
che ha iniziato ad operare do
no la leeee del maggio 1978. 
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